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LISA GINZBURG

Europa è «colma di
esuli, una folla di uo-
mini liberi, di senza
patria, che non può,
non deve avere inte-
ressi da difendere;
dunque ha il dovere

di porsi il problema della libertà
d’Europa nella massima purezza ed
ampiezza, come è costretto a farlo
chi resiste in patria». Parole illumi-
nate e che potrebbero (dovrebbero)
venire scritte oggi, da chi abbia lo
sguardo lucido abbastanza per con-
siderare la propria condizione indi-
viduale come interconnessa a quel-
la della collettività europea. Parole
di Nicola Chiaromonte da Parigi, do-
ve nel 1935 s’era rifugiato per scam-
pare all’arresto da parte fascista. L’e-
spatrio percorre come un filo rosso
(filo sempre teso, e spesso) la bio-
grafia di Chiaromonte, intellettuale
nato in Lucania e dopo vissuto tra
Parigi, la Spagna, New York.
A ripercorrerne il frastagliato per-
corso di esistenza e intellettuale, esce
ora una biografia (di Cesare Panizza,
Donzelli, pp. xiv-322, euro 29). Un li-
bro che mette al centro l’elemento
(decisivo) dell’inquietudine geogra-
fica di Chiaromonte. Fu un espatrio
dovuto a ragioni politiche, il suo, cer-
to, ma che nel suo articolarsi tra-
smette, oltre alla difficoltà, un’ur-
genza intellettuale. Insieme al rovel-
lo, la vivacità di pensiero che la di-
stanza produce. Poter osservare da
lontano, se pure in condizioni di dif-
ficoltà, era punto di vista di cui Chia-
romonte per primo percepiva il pri-
vilegio. Se a Parigi si trovò benissimo,
l’approdo negli Stati Uniti fu invece
laborioso, lenta la vita a ingranare,
graduale l’assestamento. Sino al rien-
tro in Italia, con un impegno giorna-
listico come critico teatrale, uno spa-
zio di parola che lo “riconcilierà” con
il paese di origine.
Prima, Panizza a lungo lo racconta,
i luoghi dell’espatrio di Chiaromon-
te sono stati, oltre Parigi, la Spagna
della guerra (Chiaromonte vi parte-
cipa nella brigata battezzata da An-
dré Malraux); New York, riparo per
tanti degli intellettuali in fuga dalla
morsa che attanaglia l’Europa; l’Al-
geria (dove Chiaromonte incontra il
giovane Albert Camus, che moltissi-

mo lo affascina e lo influenza). Spo-
starsi frequente, cambiar vita, unico
vero bagaglio una passione per il la-
voro fedele com-
pagna, che fa da
casa. Nomadi-
smo come neces-
sità, effetto di
contingenze poli-
tiche, altrettanto
che inclinazione,
indole propria,
peculiare. Come i
suoi amici più
stretti (Andrea Caffi, Salvemini, Ma-
rio Levi fratello di Natalia Ginzburg
e mio prozio), Chiaromonte comu-
nicava attraverso gli scritti e le scel-
te di vita una caratteristica rara: la
transnazionalità. Sentirsi europei e-

ra per lui e i suoi interlocutori più
stretti attitudine mentale, qualcosa
del cui carattere aperto, ampio, oggi

trovare traccia ha
dell’eccezionale.
Geografia subor-
dinata agli ideali,
a convinzioni for-
ti al punto da tra-
scendere le ap-
partenenze na-
zionalistiche. Un
tratto su cui si ri-
verbera una rigo-

rosa autonomia dall’altrui consen-
so. «Ma piaccio a quelli a cui piace-
re io debbo»: Chiaromonte aveva fat-
to sue le parole di Antigone, perso-
naggio amatissimo tra i molti lambi-
ti negli studi.

Senza cadere nella retorica di quan-
to certe figure del passato siano sta-
te moralmente più intere e di lì più
credibili, vien da riflettere sulla loro
transnazionalità. «Sempre inquieto e
scontento» (così Chiaromonte di se
stesso, ricordando osservazioni ma-
terne), questo intellettuale motivato
da una continua ricerca di «chiarez-
za» e «competenza» era un autentico
cittadino del mondo. L’amica Mary
McCarthy ne raccontò l’idiosincrasia
alla mondanità; con altrettanta de-
terminazione, le sorti del mondo
(pensato come interconnesso) gli sta-
vano a cuore, davano senso al suo vi-
vere, traslocare, indefesso lavorare.
Transnazionalità: un tratto così raro,
irriconoscibile quasi, tutt’intorno.
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ALESSANDRO ZACCURI

ai spaventarsi, tanto per cominciare. Né
delle parole o dei nomi che ancora non
si conoscono (che cosa vorrà dire
“trascendentale”? e si può sapere chi

erano questi Scrovegni?), né della noia che
inevitabilmente affiora tra un approfondimento e
l’altro. «Datemi retta: la filosofia ha bisogno di un
po’ di noia, altrimenti va a finire che non si
impara mai niente», rassicura Elio Franzini,
ordinario di Estetica alla Statale di Milano. Per
una volta il professore si trova a giocare fuori
casa, per la precisione nell’Aula magna
dell’Università Cattolica, che ieri ha ospitato il
momento inaugurale della quinta edizione di
“Romanae Disputationes”. La definizione ufficiale
di “concorso” non rende giustizia al carattere
innovativo di questa manifestazione riservata agli
studenti del triennio delle superiori. All’inizio, nel
2013, sta l’intuizione di un giovane docente,
Marco Ferrari, già fondatore della Bottega di
Filosofia nell’ambito del centro di aggiornamento
Diesse (Didattica e innovazione scolastica) e ora
direttore di “Romanae Disputationes”. «Cercavo
un modo per mettere in contatto il lavoro che si
svolge quotidianamente nelle classi con il mondo
della ricerca universitaria – racconta – e mi è
sembrato che la disputatio classica potesse essere
uno strumento ancora valido e attuale.
Utilissimo, tra l’altro, per superare la tendenza,
sempre più diffusa, a dividersi per opinioni
contrapposte. L’obiettivo è semmai di ristabilire il
confronto delle idee su un piano di

ragionevolezza e di
reciproco rispetto».
L’ipotesi, almeno in
via inziale, era di
riservare il cimento
agli studenti di
Roma, dove Ferrari –
oggi vicepreside al
Malpighi di Bologna
– all’epoca
insegnava. «Ci
aspettavamo un
centinaio di
adesioni, ne sono
arrivate più di
settecento», dice.
Da allora, pur
restando in parte

“romane” (nella capitale si svolge ancora la fase
finale), le “Disputationes” hanno assunto
rilevanza nazionale. A organizzarle è sempre
l’associazione ToKalOn, ma le collaborazioni si
sono rapidamente moltiplicate, fino a costituirsi
in una rete che va dall’Istituto Toniolo al Miur,
dalla Fondazione De Gasperi alla casa editrice
Loescher, che ogni anno pubblica gli atti del
concorso. «Siamo partiti dagli elementi
fondamentali del pensiero filosofico, affrontando
il tema della libertà e le diverse declinazioni della
giustizia, spingendoci poi a riflettere sul ruolo
della tecnologia. Adesso – conclude Ferrari –
tocca alla natura del bello». Argomento quanto
mai inattuale, rivendica durante l’incontro di
apertura il prorettore della Cattolica, Francesco
Botturi. «Ma è proprio ponendosi in questa
prospettiva che la filosofia può tornare a
intraprendere la ricerca di senso altrimenti
negata dalla società postmoderna». La parola
passa a Franzini e sui quaderni dei ragazzi gli
appunti iniziano a fioccare. Ce ne sono almeno
quattrocento in aula e più di 3.500 collegati in
streaming. Numeri di per sé considerevoli, che
risultano ancora più impressionanti se si
considera che l’impegno delle “Romanae
Disputationes” è del tutto volontario. Per
partecipare gli studenti devono sì costituirsi in un
gruppo guidato da un docente, ma quello che
mettono a disposzione è il loro tempo libero. Per
iscriversi c’è tempo fino al 16 dicembre (il sito di
riferimento, ricchissimo di materiali, è
romanaedisputationes.com), dopo di che si
elabora un saggio di 30mila battute o, in
alternativa, un filmato multimediale. Le squadre
che passano la selezione sono ammesse al
convegno conclusivo, che si terrà all’Angelicum di
Roma il 16 e 17 marzo del prossimo anno: lì si
svolgerà la disputa propriamente intesa e
verranno proclamati i vincitori. «L’importante –
raccomanda Franzini in una sosta della sua
lezione che unisce Platone, Paul Klee e il dramma
dei migranti – è ricordare che in filosofia si
dialoga sempre e non ci si contrappone mai». Chi
capisce questo, ha già vinto.
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Il saggio
Esce una biografia
dell’intellettuale
antifascista,
la cui migrazione
da Parigi a New York
ad Algeri è sintomo
di transnazionalità

Scuola
Romanae Disputationes:
4mila studenti da tutta Italia
in una gara di civiltà

MAURIZIO SCHOEPFLIN

ubblicata nella prima
edizione americana
nel 1958, in quella te-
desca due anni più tar-

di, e tradotta in italiano nel
1964, l’opera di Hannah A-
rendt  Vita activa. La condizio-
ne umana (nuova edizione
Bompiani, pagine 444, euro
13,00) viene ormai considera-
ta un classico della filosofia e,
segnatamente, della filosofia
politica del XX secolo.
L’autrice (Hannover 1906 -
New York 1975), allieva di Hus-
serl, di Jaspers e, in particola-
re, di Heidegger, col quale eb-
be pure una relazione senti-
mentale, conobbe una vasta
notorietà soprattutto a motivo

delle corrispondenze redatte
in qualità di osservatrice al pro-
cesso che si tenne a Gerusa-
lemme contro il gerarca nazi-
sta Adolf Eichman: questa spe-
cie di diario venne poi da lei
pubblicato nel 1963 con il tito-
lo La banalità del male e fece
molto discutere, perché alcuni
vollero vedervi una sorta di as-
soluzione della barbarie nazi-
sta, derubricata a evento di or-
dinaria, per quanto tragica, bu-
rocrazia.
La questione del rapporto fra il
theorein e il prattein, tra la vita
contemplativa e quella attiva,
ha sempre affascinato i filoso-
fi, fin dall’antichità: proprio a
Platone e Aristotele, i grandi
maestri del pensiero occiden-
tale, dobbiamo la prima ge-

niale codificazione delle carat-
teristiche proprie di tali gene-
ri di esistenza e della loro di-
versità. A giudizio della Arendt,
l’uomo contemporaneo ha

smarrito la capacità di riflette-
re su se stesso e sulla sua vita e
sembra lasciarsi travolgere dal
progresso scientifico e tecno-

logico. «Forse la più importan-
te tra le conseguenze spiritua-
li delle scoperte dell’età mo-
derna e, nello stesso tempo, la
sola che non poteva essere e-
vitata – scrive la filosofa – è sta-
to il rovesciamento dell’ordine
gerarchico tra la vita contem-
plativa e la vita attiva (…) L’e-
sperienza fondamentale alla
radice del rovesciamento del-
la gerarchia di contemplazione
e azione fu che la sete di cono-
scenza si placò solo dopo che
egli [l’uomo] ripose la sua fi-
ducia nell’ingegnosità delle
proprie mani (…) le ragioni per
fidarsi del fare, e diffidare del-
la contemplazione o dell’os-
servazione, divennero ancora
più forti dopo i risultati delle
prime ricerche attive».

Accanto a questo rovescia-
mento e con esso collegato ve
ne è un altro: quello che ha i-
dentificato nel mero lavoro
l’attività preminente rispetto
sia alla produzione di oggetti
sia all’agire politico, che do-
vrebbe stare al vertice. Abban-
donato l’homo faber e dimen-
ticato il valore insostituibile
dello zoon politikòn, il trionfo
ha arriso all’homo laborans, e
ciò ha portato con sé pericoli
incalcolabili. Dovremo torna-
re a meditare la celebre massi-
ma di Catone, con la quale la A-
rendt conclude il suo impor-
tante lavoro: «Mai qualcuno è
più attivo di quando non fa
nulla; mai è meno solo di
quando è solo con se stesso».
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Filosofia. Arendt e il disastroso trionfo dell’homo laborans

on ascolto più la televi-
sione, né compro un
quotidiano per cono-
scere le avventure del-

la politica. Non è cosa per la nostra età,
altre sono le notizie che ci interessano
e quelle indispensabili le vediamo in
pochi minuti sul telefonino». È la ri-
sposta di uno studente alla mia do-
manda: «Per chi voterai?». «Non lo so,

vedrò al momento». Ed è questa l’im-
pressione che fa ai nostri giovani la
continua polemica tra i partiti, tra le di-
visioni non chiare che si comportano
come quei girini che nel liquido dove
sono nati e dove prendono vita si muo-
vono, si incontrano, si lasciano se-
condo un principio noto solo a loro.
Gli uomini della politica non si illu-
dano di essere ascoltati volontaria-
mente dal popolo che le organizza-
zioni mette loro davanti nelle sale, nel-

le piccole piazze, nei posti sicuri. L’er-
rore grave di litigi allungati nel tempo,
danno orizzonti di vita pubblica fa-
cilmente cambiabili a seconda dell’u-
more o della convenienza di chi ne
dovrà utilizzare. La gente di oggi ha
bisogno di poche idee chiare e, so-
prattutto, raggiungibili a non troppa
distanza e l’errore più diffuso è che la
vita politica sia vissuta come un lavo-
ro qualsiasi invece che un impegno
per il bene comune. Si dimentica for-

se che non si decide di vendere o com-
perare materiale per quanto impor-
tante e necessario, ma si lavora sull’a-
nima della gente. Si fa crescere una
gioventù dove i principi di onestà e di
altruismo diventano relativi e non as-
soluti e mentre l’organizzazione del-
lo Stato pretende dai propri cittadini
una risposta certa del proprio dovere
nei suoi confronti, non sempre aiuta
proponendo persone e situazioni o-
neste. L’esempio è l’unica forza reale

che resta ai genitori, alla scuola, ai
maestri di vita per dare loro la spe-
ranza e la certezza che l’onestà paga,
che la verità ha una sua strada che si
può seguire, che le vie della pietà ver-
so il prossimo sono una realtà ed una
ricchezza da seguire.
E mi viene in mente un piccolo giar-
dino dove il rumore della città non ar-
riva perché le mura lo dividono dalle
nostre strade affollate. Ci sono piante
di melograni fioriti, cespugli di rose

non curate, ciuffi d’erba che nascon-
dono un vecchio orto. Un uomo che
passa con il rastrello la poca ghiaia ri-
masta sul viale che conduce alla sua
casa. «Non avere paura, mi dice, vieni
qua che ti offro un bicchiere di vino. È
mio, della vite che ancora vive là in
fondo». Era buono, sapeva d’antico, di
casa, d’amore del lavoro. Ti dava la cer-
tezza che anche in un giardino messo
male la vita continua il suo cammino.
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Politica e famiglia: i giovani hanno bisogno di buoni esempiieri &
domani

di Maria Romana De Gasperi

Torna “Vita activa”,
considerato tra i classici
della filosofia del ’900:
l’uomo è stato travolto

dal progresso
e ha smarrito la capacità

di contemplare

Al via ieri all’Università
Cattolica di Milano
con una lezione
di Elio Franzini
(trasmessa anche
in streaming) il percorso,
quest’anno centrato
sul tema del bello,
che porterà i liceali
a un confronto filosofico

Nato in Lucania, era uscito
dall’Italia nel 1935 per sfuggire

all’arresto. Gli spostamenti
sono necessità ma anche
specchio di un’attitudine

a sentirsi europeo

CHIAROMONTE
Nomade

per la libertà
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